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Siamo in spiaggia, in un cantiere edilizio, in un campo da beach volley.  
Dormo e sento il fastidio dei granelli di sabbia nel mio letto, vicino ai miei piedi, sul cuscino, 
negli occhi. Mi sveglio, i piccioni si rincorrono, strani rituali d’amore… sarà consenziente, non lo 
sapremo mai. La sabbia è grigia, diversa da quella austriaca, più chiara. È sabbia di fiume, a 
base di quarzo, arriva dalla toscana. Dicono si impieghi nell’edilizia, floricoltura e vivaistica. 
Eppure non siamo né piante né edifici. Inerte, ma vorremmo creare una scenografia, viva. Inerte 
mi suggerisce la fine, il cadavere, forse tutti i cadaveri che ho visto ultimamente, dal vivo, ai 
funerali, e nelle immagini di telegiornali o video amatoriali. La sabbia si modella, inerte, grazie 
ai nostri corpi vivi, e acquisisce forme, crea immagini, paesaggi, suoni. Ci parla e noi ascoltiamo 
le sue lamentele. Guardiamo questi paesaggi e ci sembrano posti, conosciuti e sconosciuti, 
persone, creature e cose. Le conosciamo, e le riconosciamo, cambiando prospettiva, 
rivisitandole, interrogando queste forme, create spontaneamente, da un nostro braccio, un'anca, 
un piede, una guancia che ci è passata sopra. A volte ci affezioniamo anche, ci affezioniamo a 
delle forme create da sabbia “inerte”. Ci succede perché le guardiamo e immaginiamo storie, 
impariamo a conoscerle, creiamo a queste immagini un passato e un presente. Forse un futuro. 
Quello che ci succede con la sabbia ci succede anche con lo studio, le docce, la stanza in cui 
viviamo, impariamo a conoscerle e ci affezioniamo. Non possiamo distruggere la sabbia, 
possiamo solo influenzare la forma che ha acquisito, essa conserva il ricordo di ciò che abbiamo 
fatto, le nostre tracce, volontarie o involontarie. Contiene infinite possibilità di creazione e 
distruzione, contiene il futuro il passato e il presente. Contiene il cadavere delle forme del 
proprio passato, il cadavere di se stessa, allo stesso tempo contiene la possibilità di divenire. 
Creiamo un rituale, un rituale di sabbia, pelle e tessuti. Un rituale di tracce che raccontano una 
storia del dove siamo passati e del cosa successe in quel punto. Come tracce di animali, fossili 
creati pochi secondi fa, che già non fanno più parte del presente. Un rituale di sepoltura, di 
celebrazione della ciclicità della vita, dell’ ”essere” dentro di noi. Ciclicità del riprodursi delle 
nostre cellule corporee, della nostra psiche, che cambia, ma in qualche modo affronta e viene 
influenzata sempre da temi passati, che riaffiorano nel presente e si ripresentano. Memorie che 
riaffiorano, parziali, inventate, alterate, sfocate. Memorie nelle quali si infiltrano paure e 
desideri, colorate da filtri emotivi che la nostra mente appone su di esse. Memorie che 
influenzano la narrazione che abbiamo di noi stessi. Un flusso di moltitudine, ambigua, che nella 
sabbia più rivelarsi e scomparire, stare nella parzialità, parlare del passato e del presente, 
esplorare il nostro caos interiore, creare narrazioni. Ambigua come la vita interiore, quella che 
si nasconde anche ai nostri occhi, instabile e caleidoscopica, organica, capace di dare vita al 
mondo, agli opposti. Dentro questo materiale ricerchiamo il corpo e il movimento che sono 
capace di adattarsi e sopravvivere a questo ecosistema, il corpo che contiene questa 
moltitudine, che da vita a questa nostra esistenza.  
 
Come creare un rituale? Come invitare, attraverso i nostri corpi, altri corpi nel rituale? Come 
arrivare allo spettatore, come farlo diventare partecipe? Come far diventare la sabbia, 
scenografia, e non un semplice elemento di interazione?  



Immersing myself into this new space, new environment..  

Perceiving the change, seeing what it brings, what it offers..  

What does it mean to create in one place/country within a certain context, and after bringing 

the research into a different space?  

How does that influence the process?  

Does the work need to reflect that and on that? 

I think through the lens of: place, mood, people, political context, cultural context, through 

groups of people i am with, through where I come from, through what I come with..  

For whom is the show made? What kind of audience?  

We are immersing ourselves in the research of the sandpit. 

We are getting dirty, wet, clean and dirty again. It's hard to enter, but once entered it's hard to 

leave.  

Sand brings endless possibilities, desires to and its door to various expressions, it's a place where 

all kinds of desires, states could emerge and exist.  

Sand brings calmness. Sand brings frustrations and pain. I’ve hurt my back. This sand has 

different qualities. Sand from Toscany. 

Showering at least three times a day.  

Sometimes the showers are long..  

Reflecting there while feeling the warm water washing away all that has just happened. 

Where does all this sand go?  

Through tubes to the River and then to the sea ... perhaps with some of our bodily fluids too. ? 

I like to think that part of me is now entering the sea in Rimini.  

Questioning.  

Answering.  

returning back to the initial idea. 

Grounding back.  

We get to do the brutalist statues. 

There is a need for stability, concrete, fixing, cemento.  

Holding. 
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